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arissimi,il tempo che stiamovivendo è sicuramente segnato da elementi pregni di forte significato.All’interno dell’anno della Fedele dimissioni di papa Benedetto,gesto così carico di sapienza edumiltà, ci hanno profondamenteinterrogato sul senso vero delservizio alla Chiesa e al mondo.Servizio non legato ad alcunaforma di potere ma vissuto nellapiù totale disponibilità al Signore per il bene dei fratelli. Lascelta di Benedetto XVI di terminare i suoi giorni da pellegrino emonaco in preghiera per la Chiesa ci dà un esempio di come lacentralità della preghiera diintercessione sia davvero fondamentale ed imprescindibile nellavita di ciascun cristiano.Così come ci ha subito ricordatopapa Francesco che, sin dal suoprimo saluto alle personeaccorse in piazza San Pietro lasera della sua elezione, ha chiesto preghiere per il servizio a cuiil Signore lo ha chiamato.Fondamentale quindi l’accentosulla centralità della preghierache vivifica la vita del cristiano eche aiuta la Chiesa ad essere testimone di Cristo. Indicazioneche ciascuno di noi sente forte

nel cammino quotidiano che vive, soprattutto quando i nostriprogetti vengono capovolti otalvolta stravolti e si fatica adandare avanti con serenità.
È di questi giorni l’invito che ciha rivolto papa Francesco aduscire da noi stessi per andareverso gli altri, verso “le periferiedell’esistenza” come ama ripeterci, per portare il messaggiodell’amore di Dio. E così, con losguardo sempre rivolto al Mediooriente, durante i nostri incontrisettimanali di preghiera, pensiamo alla martoriata Siria e allesofferenze dei cristiani irachenied egiziani, alle difficoltà chetanti nostri fratelli nella fedecontinuano a vivere in Turchia equesto, a volte, ci fa inciampare esembra toglierci la speranza diguardare ad un futuro migliore.Eppure questo tempo è davverogravido di segni che parlano alcuore e rinfrancano. La gioia pasquale ci chiede di saperguardare con rinnovata speranzaalla vita perché Dio non ci ha lasciati soli, ha scelto di farneparte, fino a toccarne il puntopiù basso, risorgendo e facendoci risorgere con Lui.
Ed alcuni piccoli germogli lipossiamo già intravedere…
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Nel piccolo della nostra realtà lapermanenza di un mese e mezzoad Istanbul di Giulia, per lo studio della lingua e la condivisionedella vita quotidiana della chiesaturca (permanenza che si è dovuta interrompere bruscamenteper un problema familiare, mache riprenderà prossimamente).Per la Chiesa universale segni digrande speranza sono state leparole e i gesti di Papa Francescoin occasione dell’Udienza ai delegati fraterni tenutasi il 20marzo. Incontrando le delegazioni delle chiese cristianeintervenute alla messa di iniziodel suo nuovo servizio episcopale, papa Francesco ha espresso lasua “ferma volontà” di proseguire nel cammino ecumenicodell’unità dei cristiani. Alla stesso modo ha espresso fiducia dipoter continuare il “fraterno dialogo”, intrapreso già dai suoipredecessori, con il popoloebraico ed ha manifestatoapprezzamento per la presenzadi una delegazione di musulmani alla cerimonia, segnodell’importanza dell’amicizia edel rispetto tra uomini e donnedi diverse tradizioni religiose.Il Papa poi ha riservato un parti

colare e caloroso saluto alpatriarca di Costantinopoli,Bartolomeo (con cui si era precedentemente intrattenuto in uncolloquio privato), chiamandolo“mio fratello Andrea”, con il nome dell’apostolo e patrono dellaChiesa d’oriente. «Sì, cari fratelli esorelle in Cristo» ha detto papaFrancesco «sentiamoci tutti intimamente uniti alla preghiera delnostro Salvatore nell’Ultima Cena,alla sua invocazione: ut unum sint.Chiediamo al Padre misericordiosodi vivere in pienezza quella fede cheabbiamo ricevuto in dono nel giornodel nostro Battesimo, e di poternedare testimonianza libera, gioiosa ecoraggiosa. Sarà questo il nostromigliore servizio alla causadell’unità tra i cristiani, un serviziodi speranza per un mondo ancorasegnato da divisioni, da contrasti eda rivalità. Più saremo fedeli allasua volontà, nei pensieri, nelleparole e nelle opere, e più cammineremo realmente e sostanzialmenteverso l’unità».Tutti segni che parlano chiaramente della volontà di proseguire un cammino nel bene di undialogo, mai scontato, centrato inCristo.
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Una sorpresa fra i libri usati aGerusalemme
ra i molti doni che il Signore mi ha fatto unospicca su tutti: sonovissuto per ben sei anni a Gerusalemme, chino sui testidell’Antico e del Nuovo Testamento, osservando e misurandocoi miei occhi ogni pietra dellacittà santa. Per una persona curiosa e appassionata di libri, Gerusalemme è un paradiso: cisono luoghi (spesso sempliciscantinati molto disordinati) dove si trova ogni bendidio, intutte le lingue del mondo. Neglianni in cui vivevo nella cittàsanta mi concedevo la soddisfazione di una visita ai bookshop,senza mai essere deluso. L’estatescorsa il libraio (un sorridenteebreo di origine polacca) miinformò che avevano appenasvuotato l’appartamento di unprofessore di lingua spagnola.Scesi nel grande magazzino eguardai incuriosito ma trovai solo un volume che mi interessava,Sobre el cielo y la tierra, scritto aquattro mani dall’arcivescovo diBuenos Aires, Bergoglio e dalrabbino capo di quella città,Skorka (Jorge BERGOGLIO yAbraham SKORKA, Sobre el cieloy la tierra, Editorial Sudamericana, Buenos Aires 2010, pp. 220).Guardai l’indice, lessi la quartadi copertina scoprendo che l’uno

e l’altro avevano studiato chimica, scorsi il primo capitolo intitolato «Sobre Dios» e decisi diacquistarlo. Mercoledì sera [13marzo], dopo l’habemus papam,sono andato a ripescarlo nellamia biblioteca e l’ho letto d’unfiato.Il volume raccoglie i dialoghiavvenuti fra il cardinale e ilrabbino a proposito di vari temi:Dio, gli atei, le religioni e il lorofuturo, i discepoli, la preghiera,il peccato, la morte, la donna,l’aborto, l’educazione, la politica,il denaro, la Shoà, il dialogointerreligioso, per un totale diventinove brevi capitoletti neiquali i due discutono.Nell’introduzione il rabbinoafferma: «Il dialogo è un esercizio nel quale l’anima dell’uno siriflette nell’anima dell’altro».Inoltre, evocando un bassorilievo sul timpano della cattedralemetropolitana di Buenos Airesche rappresenta l’abbraccio diGiuseppe viceré d’Egitto coi suoifratelli, il capo della comunitàebraica ribadisce il valore della«cultura dell’incontro». Di fattonel dialogo ciascuno è se stesso,il cardinale con la sua identitàcattolica e il rabbino con quellaebraica, ma insieme siconfrontano e si arricchisconovicendevolmente.
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Che cosa emerge? Bergoglioparla di sé, del suo incontro conDio. L’uomo non nasconde diaver compiuto un itinerario, segnato da luci e ombre, passandoda consolazioni e desolazioni(secondo un linguaggio tipicamente ignaziano e dunque gesuitico). Afferma: «La miaesperienza di Dio è nel camminoe nella ricerca, nel lasciarmicercare». A partire da questaesperienza così intensamentepersonale, Bergoglio guarda ilmondo. A proposito degli ateidice: «Quando mi incontro conpersone atee, condivido le questioni umane ma non pongo loroin un primo momento il problema di Dio, eccetto che siano lorostesse a porlo a me. Se è necessario dico loro perché credo.L’umano è così ricco da condividere, che tranquillamente possiamo mettere in comunereciprocamente le nostrericchezze. Dal momento che iosono credente, so che quellericchezze sono un dono di Dio».Skorka, rifacendosi al pensierodi Maimonide, gli fa ecoaffermando: «Noi possiamo conoscere alcune formule [per direDio], ma non la sua essenza».Bergoglio continua: «Credo chechi adori Dio abbia, a partiredalla sua esperienza, il compitodi realizzare la giustizia con isuoi fratelli. Si tratta di una giustizia molto creativa perché deveinventare: l’educazione, la pro

mozione sociale, l’impegno, lacura degli altri, etc. Proprio perquesto l’uomo religioso è chiamato un uomo giusto. In questosenso la giustizia crea cultura.Non è la stessa cultura quella diun idolatra e quella di unadonna o di un uomo che adorano il Dio vivo. Oggi, peresempio, abbiamo culture idolatre nella nostra società: ilconsumismo, il relativismo el’edonismo».La centralità del mistero di Dio edella relazione con lui emergeallorché il cardinale riflette suicapi religiosi: «I grandi capi delpopolo di Dio furono uomini chelasciarono spazio al dubbio. Mosè era l’uomo più umile che cifosse sulla terra. Davanti a Dionon conta che l’umiltà e questorichiede ai capi religiosi di darspazio a Dio, di aver a che farecon l’esperienza interioredell’oscurità, del non sapere checosa fare. Una delle caratteristiche di un cattivo capo è di essereeccessivamente autoritario amotivo della sicurezza che ripone in se stesso». Il rabbino gli faeco senza alcun problema: «Lastessa fede [ebraica] si manifestaper mezzo di un certo sentimento di dubbio. Posso avere il99,99 per certo di certezza su Dioma non il 100 per cento, perchési vive cercando».Bergoglio dimostra di essere unuomo molto aperto, ma insiemedi avere le idee chiare sulla
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Chiesa. Egli prende fortementele distanze da chi vorrebbe ridurla ad un’agenzia sociale: «Ritengo che una congregazionereligiosa non può essere assimilata ad una ONG. La differenza èla santità: in una ONG la parolasantità non entra. V’è uncomportamento sociale adeguato, v’è onestà, vi sonoidee su come adempiere uncompito, v’è una logica politica. La cosa funziona laicamente. Ma nella religione lasantità è ineludibile per isuoi capi».Molti sono i riferimentiall’esperienza pastoraledell’arcivescovo di BuenosAires. A proposito dellaformazione dei candidati alsacerdozio il cardinale ricorda le scelte compiutenella sua diocesi, ma ilpensiero si spinge ancheoltre: «Noi accettiamo in seminario solo circa il 40 percento di coloro che lo domandano. Esiste peresempio un fenomenopsicologico: patologie o neurosidi persone che cercano sicurezzeesterne. Alcuni che non riesconoa realizzarsi nell’esistenza cercano corporazioni che li proteggano. Una di queste corporazioni èil clero. Stiamo dunque con gliocchi aperti, cerchiamo di conoscere bene le persone che dimostrano interesse per ilsacerdozio. Poi per un intero

anno, la convivenza di ogni finesettimana, permette di discernere fra chi ha la vocazione e chisemplicemente cerca un rifugio osi sbaglia nella percezione dellachiamata di Dio».Uno dei punti più toccanti deldialogo è quando rabbino e ve

scovo toccano il tema della preghiera. «La preghiera deveservire per unificare il popolo: èun momento nel quale tutti diciamo esattamente le stesseparole»: così il rabbino Skorkainizia il suo discorso su unarealtà tanto personale che èdifficile discuterne pubblicamente, forse addirittura articolare qualche parola. Bergoglio è in
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sintonia: «Pregare è un atto di libertà». E continua: «La preghieraè parlare e ascoltare. Vi sonomomenti che sono di profondosilenzio, di adorazione,aspettando che il tempo passi».Poi cita l’esempio di Abramo cheintercede per Sodoma e Gomorra e di Mosè che prega per ilpopolo.A proposito dei «piccoli gruppuscoli di tradizionalisti» il giudizio di Bergoglio è tagliente:«Questo tipo di religiosità, moltorigida, si maschera dietro dottrine che pretendono di offrire giustificazioni, in realtà privanodella libertà e non lasciano crescere la gente. In molti casi essaha esito in una doppia vita».Quando il discorso affronta legrandi ideologie del secolo XX ilcardinale è esplicito: «Il cristianesimo condanna con la stessaforza sia il comunismo come ilcapitalismo selvaggio. Unesempio chiaro è quanto accadecol denaro che viene trasferitoall’estero. Il denaro ha una patriae chi prende la ricchezza che èprodotta in un Paese perportarla altrove fa peccato, inquanto non onora il Paese cheproduce quella ricchezza e il popolo che lavora per generarla». Eaggiunge, a proposito del riciclaggio proveniente dal trafficodi stupefacenti: «Il denaromacchiato di sangue non si puòaccettare». Significativo è il passaggio a proposito della

ricchezza della Chiesa: «Si parlasempre della ricchezza del Vaticano. Una religione necessita deldenaro per mantenere le sueopere e se esso passa attraversoistituzioni bancarie questo non èillecito. Il denaro che entra nellecasse del Vaticano va spesso peri lebbrosari, per le scuole, per lecomunità africane, asiatiche,americane». Poi però, ricordando il martirio di San Lorenzo e la sua difesa dei poveridi Roma, afferma: «I poveri sonoil tesoro della Chiesa e dobbiamoprendercene cura; se non abbiamo questa visione, costruiremouna Chiesa mediocre, tiepida,senza forza».Il dialogo fra un rabbino e uncardinale non poteva non toccarele relazioni fra ebrei e cristiani ela tragedia della Shoà. A questoproposito Bergoglio ribadisce ladottrina del Vaticano II: «Non sipuò assolutamente parlare dipopolo deicida». Poi, però, conestrema franchezza, ammette chein Argentina vi sono alcuniecclesiastici antisemiti; tuttaviadichiara risoluto: «Oggi la politica della Chiesa argentina è chiara: dialogo interreligioso».Circa il futuro delle religioni losguardo prospettico affonda leradici nella storia: «Se unoguarda la storia, le forme religiose del cattolicesimo sono variate notevolmente. Pensiamo,per esempio, allo Stato pontificio, dove il potere temporale era
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unito al potere spirituale. Erauna deformazione del cristianesimo e non corrispondeva aquanto Gesù ha richiesto. Sedunque nella storia v’è stata unacosì grande evoluzione, possiamo pensare che in futuro laChiesa si adeguerà alla culturadel suo tempo. Il dialogo fra religione e cultura è una delle chiavidel Concilio Vaticano II. Un altroprincipio della Chiesa è la continua conversione – Ecclesia semperreformanda – e la sua trasformazione assume differenti formenel tempo, senza alterare ildogma».Non mancano nel volumeaneddoti e battute. A proposito,

per esempio, dell’uso o menodella veste talare da parte deisacerdoti (la cui dismissione perqualcuno è uno dei maggioriproblemi della Chiesa attuale)Bergoglio cita un suo dialogocon un giovane prete a cui hadetto: «Il problema non è se laindossi o meno, ma se tirimbocchi le maniche per lavorare per gli altri».A fronte di parole così chiare,quelle che finora ha pronunciatocome vescovo di Roma non sonouna sorpresa!
don Matteo Crimella
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Benedetto XVI e l’Islam:né fondamentalismo, né laicismo

Nel seguente articolo pubblicato su AsiaNews p.Samir illustra alcuni passi compiuti da BenedettoXVI in rapporto al mondo islamico. Alcuni giornalisti, infatti, hanno bollato come "fallimentare” ilrapporto del Papa Emerito con l’islam, a partire daldiscorso di Regensburg. Discorso che, invece, secondo p. Samir è stato profetico per la Primaveraaraba e per il dialogo mondiale fra religioni emondo laico, aprendo nuovi spazi di collaborazionefra cristiani e musulmani.
eirut (AsiaNews)  Lanotizia della rinunciadi Benedetto XVI miha colpito in modo positivo: èuna cosa bella, coraggiosa, cheapre una strada per il futuro,frutto di realismo e riflessione.Non vedo perché un papa dovrebbe continuare, anchequando si vede o si sente di nonpoterlo più fare. Certo, Benedetto XVI è ancora capace intante cose, ma sente che civorrebbe qualcuno più giovaneper continuare il lavoro missionario del ministero petrino.Il suo gesto è un segno di umiltàe di coraggio per averlo comunicato davanti al mondo. Non èper nulla un segno di scoraggiamento verso la sua missione, odi fallimento. È come dire: hofatto la mia missione, vedo chequesta missione può essere prolungata meglio, lascio ad altri

proseguirla. Qua e là ci sono echinegativi, ma questo gesto insegna a tutti noi che a un certopunto dobbiamo passare la mano ad altri. Forse l’idea che questo ministero debba essere a vitanon regge più nel suo carattereassolutista.
Regensburg un errore, un fallimento?Le dimissioni del papa vengonospesso attribuite a una serie di“fallimenti” da lui accumulati inquesti anni. Fra tali cosiddetti“fallimenti”, si cita sempre il suorapporto con l’islam e lo“sventurato” discorso da luipronunciato a Regensburg. Inrealtà, più volte abbiamo dettoche Regensburg non è per nullaun fallimento: al contrario, è unpasso avanti nel rapporto fraChiesa e Islam.Tale rapporto è iniziato con il
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Concilio Vaticano II: nella dichiarazione Nostra Aetate, simette l’accento su aspetti positivi dell’islam: una spiritualità,una fede nel Dio unico, delle radici abramitiche. Tale dichiarazione volta pagina e mette fine auna visione dell’islam solo in negativo, come l’anticristianesimo.Con Giovanni Paolo II si è fattoun altro passo avanti.Nell’incontro con i giovani musulmani a Casablanca (Marocco,19 agosto 1985), egli ridà unsenso di responsabilità ai giovani musulmani davanti al mondomoderno, lanciandoli in uncammino affianco ai giovani cristiani. Il papa cominciava cosi:«Cristiani e musulmani, abbiamo molte cose in comune, comecredenti e come uomini... Noicrediamo nello stesso Dio, l’unico Dio, il Dio vivente, il Dio checrea i mondi e porta le suecreature alla loro perfezione» [1].Sono seguiti poi altri gesti moltoaperti di Giovanni Paolo II, comela visita alla grande moschea diDamasco (6 maggio 2001). «Ilfatto che il nostro incontro avvengain questo famoso luogo di preghiera ha detto  ci ricorda che l’uomo èun essere spirituale, chiamato a riconoscere e a rispettare la prioritàassoluta di Dio in ogni cosa. I cristiani e i musulmani concordano sulfatto che l’incontro di Dio nella preghiera è il nutrimento necessarioper la nostra anima, senza il quale ilnostro cuore appassisce e la nostra

volontà non cerca più il bene ma cede al male. Sia i musulmani sia icristiani hanno cari i loro luoghi dipreghiera, come oasi in cuiincontrano il Dio Misericordiosolungo il cammino per la vita eterna,e i loro fratelli e le loro sorelle nelvincolo della religione». [2]Una volta, il 14 maggio 1999, ilpapa ha perfino baciato una copia del Corano, datagli in donoda una delegazione musulmanairakena [3]. Per noi cristianid’Oriente questo è un po’troppo. D’altra parte baciare iltesto sacro all’islam per il papanon era una consacrazionedogmatica, ma solo un gesto distima e rispetto. Ma su vari siti sisono scatenati i critici.Poi vi è stato l’incontro di Assisi(1986; 2002), visto come una cosapositiva, anche se con aspetti diambiguità, come se si considerassero le religioni tutte sullostesso piano.Con Benedetto XVI, il primo gesto che implica l’islam è ildiscorso di Regensburg (12settembre 2006). Di per sé questodiscorso non era rivolto anzitutto ai musulmani, ma agliscienziati e ai dotti filosofi tedeschi, come si spiega nel titolostesso del discorso: “Incontrocon i rappresentanti dellascienza”.
Allargare la ragioneLo scopo finale è espresso nelleconclusioni: stabilire un dialogo
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universale  non solo fra cristianie musulmani  basato sulla ragione. L’analisi che in esso sisvolge è un tipico ragionamentofilosofico, basato sul logos, sullaragione. In esso si afferma chel’Occidente ha fatto deviare ilconcetto di ragione verso ilconcetto scientificomatematicodi “misurabile”, “sperimentabile”, “pragmatico”. Invece iltermine originale “logos” e “logikos”, razionale, ragionevole,significa anche "spirituale" e siritrova in tutta la letteratura cristiana.Questo termine si usa ancoranelle liturgie orientali, in cui siparla per esempio delle “pecorerazionali” (cioè i fedeli) e piùancora dei sacrifici ragionevoli,cioè spirituali, in opposizione aisacrifici animali. Il suo uso deriva da san Paolo (Romani 12,1) incui egli parla del culto “logiké”(razionale, spirituale). Anchel’antica liturgia latina (e l’attualeprima preghiera eucaristica),parlando dell’offerta eucaristica,dice: «Quam oblationem tu, Deus,in omnibus quaesumus, benedictam,adscriptam, ratam, rationabilem,acceptabilemque facere digneris ...»;«oblationem rationabilem» è reso nella traduzione italiana con“sacrificio spirituale”.Il papa ha voluto mostrare che laciviltà occidentale ha ridotto ilconcetto di ragione, limitandoloal misurabile e calcolabile, svuotandolo della dimensione spiri

tuale. Egli dice che è necessariosuperare questa riduzione, altrimenti non riusciremo a dialogare con le altre culture mondiali,che invece presentano questa dimensione spirituale.
La violenza è irrazionale e sioppone a DioEgli fa emergere anche un altropericolo: quello di identificare larazionalità con la fede; e anchequesto è pericoloso perché in talmodo la fede, senza controllo razionale, può ricorrere alla violenza. Tale rischio è ritrovabiledappertutto.Nell’esortazione apostolica delloscorso anno, Ecclesia in MedioOriente, il pontefice mette inguardia proprio da questo pericolo: l’estremismo religioso, ilfondamentalismo, che «toccatutte le religioni». E in effetti sitrova nell’ebraismo, in alcunigruppi in Israele; nel cristianesimo, in alcuni gruppi evangelici;nell’islam, di cui soffre anzituttoil mondo islamico stesso: lo vediamo nelle manifestazioni dipopolazioni musulmane contro ifondamentalismi dei nuovi regimi in Tunisia, Egitto, ecc. Così,precorrendo la Primavera araba,il papa ha denunciato tale violenza.Forse si può dire che ha fattouna scelta infelice usando il testo divenuto famosissimo  in cui sicita il dialogo fra l’imperatoreManuele Paleologo e uno stu
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dioso musulmano di originepersiana. Ma lui stesso, il papa,ha spiegato che nell’estate 2006aveva letto questo dialogo e gli èsembrato utile per mostrare chechi segue Dio lo deve seguire inmodo “razionale” e quindi senzaviolenza.È anche vero che a tutt’oggi, nessuno  se non è cieco  può negare che la maggior parte degliepisodi di violenza giustificatidalla religione avvengono proprio nell’islam. Si potrà dire chel’islam in sé non è violenza, madi fatto, vi sono musulmani checompiono violenze; imam che lapredicano, e la benedicono;organizzazioni islamiche riconosciute che programmano gesti diviolenza e addirittura prendonoil potere. Purtroppo c’è latendenza a credere che questigruppi siano come “scheggeimpazzite”, ma in realtà sonoparte del sistema islamico (comei Fratelli musulmani) che si presentano come l’islam autentico.In ogni caso, ciò che il papa hadetto a Regensburg, è rivolto atutti i fondamentalismi e ancheall’islam.Il dialogo fra l’imperatore e lostudioso persiano volge anzitutto verso ciò che è la religionepiù giusta e più vera. Il musulmano dice che è l’islamperché essa viene dopo le altre eper questo prende il buono datutte le altre. Notare che questagiustificazione è ripresa di conti

nuo nella storia dell’islam e viene proclamata ancora oggi daimam e università islamiche.Manuele Paleologo inveceafferma che l’unica cosa portatadall’islam è la guerra in nome diDio. Se uno volesse ragionare,dovrebbe ammettere che nel2006, cinque anni dopol’attentato delle Torri Gemelle, ilpapa ha ragione: non si può fareviolenza in nome di Dio. Questaaffermazione è fatta in nomedell’umanità e vale anche per gliatei che in nome dei senza Diopossono fare la guerra. Ma questo discorso  rivolto al corpoaccademico dell’università diRegensburg  era troppo forseraffinato per una audience piùlarga.Ad ogni modo, anche se vi sonostate reazioni e critiche, questodiscorso ha portato a passisempre più positivi.
Gli altri passi di Benedetto XVIIl papa stesso ha capito che nonbasta fare un ragionamento giusto, ma occorre mettere in attogesti comprensibili a tutto ilmondo. A Regensburg egli haparlato come “il prof.Ratzinger”, ma tutti lo guardavano come il papa BenedettoXVI. In seguito egli ha compiutogesti molto significativi: inTurchia egli è entrato nella Moschea blu e ha pregato in silenzio, mettendo le mani nellastessa posizione dell’imam, che
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diceva la preghiera ufficialedell’islam.In Giordania, è entrato nellagrande moschea pronto a togliersi le scarpe, ma il principeGhazi Bin Muhammed Bin Talalgli ha detto che poteva tenerleperché vi era una passatoia intutta la moschea. Poi si è raccoltoun momento, pregando in cuorsuo. Per rispetto dei musulmani,non ha fatto dei gesti di preghiera cristiana; e per rispetto dei cristiani, non ha fatto dei gesti dipreghiera musulmana.Come si vede sono gestisemplici che al mondodell’islam comunicanoche Benedetto XVI è unuomo spirituale, che èattento all’ospite che loaccoglie, senza mai cadere nell’ambiguità.Nel solco di Regensburgsono nati altri gesti, chelo hanno rivelato discreto eattento. In continuità col Vaticano II («siamo fratelli»), con Giovanni Paolo II («preghiamoinsieme»), Benedetto XVI haspinto più in là il rapporto conl’islam: siamo credenti, madobbiamo usare la ragione etentare un impegno comune.Ciò si vede dalla reazione dei138 saggi musulmani (divenutipoi diverse centinaia), che haportato a un incontro fra Vaticano e personalità musulmanemondiali (novembre 2008). Taleincontro doveva poi proseguire

ogni due anni, una volta in Vaticano, una volta in Giordania. Ilsecondo incontro si è fattoattendere, con un tema più neutrale: la mistica nell’islam (sufi) enel cristianesimo. Tale incontro èavvenuto in Giordania nel 2011.Un altro passo, moltoimportante, anche se non hafatto molto chiasso, è la visita delre saudita Abdallah in Vaticano(novembre 2007), la prima visitadi un re saudita ad un papa. IlSanto Padre sperava di poter

affrontare la questione del milione e più di cattolici (essenzialmente donne filippine)che lavorano in Arabia Saudita enon hanno nemmeno il diritto dipregare in privato, ma non èstato possibile affrontare l’argomento in un primo incontro.A questo è seguito pure unconvegno interreligioso a Madrid, sponsorizzato sempre daireali sauditi (luglio 2008).L’incontro con il re saudita eraper far cadere i preconcetti reciproci e per far nascere una collaborazione pacifica.
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Il 26 novembre 2012, è statofondato a Vienna il Centrointernazionale per il dialogointerreligioso e interculturale(KAICIID = King AbdullahInternational Centre for Interreligious and Intercultural Dialogue), sostenuto dal re saudita, inpresenza del Segretario generaledell’Onu Ban Kimoon e deirappresentanti delle principalireligioni. L’Austria e la Spagnasono cofondatori, insieme allaSanta Sede come “osservatorefondatore”.
L’esortazione apostolica per ilMedio OrientePer me il culmine di questoimpegno del papa è stata la suavisita in Libano nel settembre2012, malgrado la guerra civilesiriana vicina e l’esortazioneapostolica Ecclesia in MedioOriente, pubblicata il 14settembre, giorno dell’Esaltazione della Santa Croce.Nel Paese dei Cedri, BenedettoXVI ha compiuto un ulteriorepasso: occorre costruire insiemela città della pace. Egli insommalancia un progetto comune. Nongli basta neppure sottolineareche il Libano è un esempio diconvivenza importante per ilMedio Oriente e per cristiani emusulmani, ma lo lancia comemodello di convivenza per ilmondo intero.Benedetto XVI critica il fondamentalismo (n.30), da dovunque

venga, e il secolarismo da dovunque venga (n.29). Egli proietta il mondo cristiano e quellomusulmano nel quadro dellamodernità mondiale. Oggigiorno, la modernità si presenzacome una laicità che esclude lareligione. Anzi, per alcuni, esseremoderni significa eliminare lareligione. Il papa critica la laicitàche non rispetta la religione e loda la «sana laicità». Scrive:«La sana laicità, al contrario, significa liberare la religione dalpeso della politica e arricchire lapolitica con gli apporti della religione, mantenendo la necessaria distanza, la chiara distinzionee l’indispensabile collaborazionetra le due. Nessuna società puòsvilupparsi in maniera sanasenza affermare il reciproco rispetto tra politica e religione,evitando la tentazione costantedella commistione o dell’opposizione» (n. 29).Contrariamente all’immagine diintollerante dogmatico che gli siattribuisce, Benedetto XVI, cheha sempre criticato il relativismoreligioso, dice nell’Esortazione:«Non è opportuno affermare in maniera esclusiva: “io possiedo la verità”. La verità non è possesso dialcuno, ma è sempre un dono che cichiama a un cammino di assimilazione sempre più profonda alla verità. La verità può essere conosciuta evissuta solo nella libertà, perciòall’altro non possiamo imporre laverità; solo nell’incontro di amore la
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verità si dischiude.» (n. 27).
Costruire una comunitàmondiale che rigetta fondamentalismo e laicismoBenedetto XVI propone quindiun vero dialogo fra le religioni ei laici, che superi le strettoie delfondamentalismo e del laicismo.In tal senso egli prolunga e affina la riflessione iniziata a Regensburg, mostrandone il pesosociale anche per la politicainternazionale e la convivenzamondiale.Parlando ai cardinali per gli auguri alla Curia (21 dicembre2012), e riferendosi alla questione dei matrimoni gay in Francia,egli cita a lungo il rabbinoBernheim di Parigi, a propositodella concezione della famiglia.Anche qui il papa mette in luce ipericoli per l’avvenire dell’umanità, suggerendo che per il benedell’umanità si deve tener contodella dimensione religiosa.La sua proposta, da Regensburgin poi, è la costruzione di unacomunità internazionale in cui lereligioni rifiutino il fondamentalismo e il laicismo rifiuti l’antireligione.In passato al Cairo, alla Conferenza ONU sulla popolazione(settembre 1994), è avvenutaun’alleanza fra Vaticano e Paesiislamici per eliminare l’abortodalle pratiche contraccettive. Ilmondo laico ha accusato il Vaticano di allearsi con i Paesi retro

gradi, conservatori e dittatorialicome l’Iran. Ma a ben vedere,non è un problema di conservazione, ma di percepire dove val’umanità. Chi ha una sensibilitàreligiosa viva deve guidarel’umanità, purché non si cadapreda del fondamentalismo. Visono persone laiche che hannouna grande acutezza: anche lorodevono poter guidare l’umanitàpurché non diventi predadell’ideologia e delle ideologieantireligiose.Prendiamo l’esempio particolaredell’omosessualità. La Chiesanon dice che vuole emarginaregli omosessuali dalla società, oche vuole metterli a morte (cometalvolta capita nel mondo islamico in conformità con lasharia). Dice solo che questa nonè la via retta, come l’adulterionon è la via retta. E non può rinunciare a dirlo, in nome dellasua spiritualità, della leggenaturale e del realismo. Questalinea è difficile perché in occidente viviamo un momento dirigetto della dimensione spirituale e nel mondo islamico vi èuna reazione contro questo rifiuto della religiosità in occidente.
Conclusione: un umanesimoevangelicoA me pare che il progresso a cuiBenedetto XVI ha contribuito da Regensburg in poi  è proprioquello di aver osato affrontare il
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problema della modernità, presentando la sua verità senzaindietreggiare, ma anche senzarifiutare le critiche e senza impedire ad alcuno di parlare. LaChiesa ha la sua visionedell’umanesimo, ispirata alVangelo, per costruire una società più umana, e deve avere iltranquillo coraggio diannunciarlo.Guardiamo anche al decorsodella Primavera araba, oggiimprigionata dall’islamismo.Ovunque vediamo centinaia dimigliaia di arabi, in Egitto, Tunisia e altrove, che scendono inpiazza per rifiutare il fondamentalismo. Non dico che queste folle sono ispirate dal papa,ma dico che il papa è stato profetico nel condannare in modo radicale il fondamentalismoreligioso ovunque si trovi. Equesto rinforza la sua linea diuna spiritualità critica, legata

alla ragione.Benedetto XVI è un uomo di Dio,profondamente spirituale, ma èanche un profondo filosofo cheriflette su tutte le dimensioniumane e filosofiche. Lo si bollacome un “conservatore”, eppureha avuto il coraggio rivoluzionario di affermare di fronte almondo, che è meglio che vengaun’altra guida più giovane di luia rispondere agli appelli del nostro mondo, ispirato dal Vangelo. Benedetto XVI èsemplicemente un uomo checerca di fare luce su tutti gliaspetti della vita, illuminandolialla luce del Vangelo. Il suorapporto con l’islam è in lineacon tutta questa visione globale:Caritas in veritate, ma anche Veritas in caritate: proclamare laverità, modestamente e senzaorgoglio, tranquillamente e conrispetto.
[1] Vedi :
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/1985/august
/documents/hf_jpii_spe_19850819_giovanistadiocasablanca_it.html
[2] Vedi :
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/2001/docum
ents/hf_jpii_spe_20010506_omayyadi_it.html .
[3] Vedere le foto e alcuni commenti sul sito :
http://www.crisidellachiesa.com/articoli/autorita/bacio_corano/wojtyla
_bacia_il_corano.htm, oppure
http://nicolaiannazzo.org/2012/02/16/%E2%97%8Fquandokarol
wojtylabacioilcorano2/ e molti altri.
Articolo pubblicato sul sito di AsiaNews il 21022013http://www.asianews.it/notizieit/BenedettoXVIel’Islam:néfondamentalismo,nélaicismo27200.html
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asce al Cairo il Consiglio nazionale delleChiese cristiane. I massimi rappresentanti delle confessioni presenti in Egitto si sonoriuniti ieri presso la cattedralecopta ortodossa di san Marco,nel quartiere cairota di alAbbasiya, per sottoscrivere gli statuti.Alla riunione hanno partecipatoi responsabili delle cinqueconfessioni cristiane dell’Egitto:coptoortodossa, cattolica [con lesue sette denominazioni: coptocattolica, grecomelchita, maronita, siriaca, caldea, armena elatina] grecoortodossa, anglicana e evangelica. Presenti, tragli altri, il Patriarca coptoortodosso Tawadros II, quellocoptocattolico Ibrahim IsaacSidrak e Theodoros II, patriarcagrecoortodosso di Alessandria.La creazione di questo Consi

glio giunge al termine dellaSettimana di preghiera perl’Unità dei cristiani, iniziata loscorso 10 febbraio. L’evento si èsempre tenuto alla fine digennaio, ma quest’anno è statoposticipato a causa delle celebrazioni per il secondo annodella Primavera araba.Durante tutta la settimana, leveglie di preghiera si sono tenute in differenti chiese: coptoortodosse, cattoliche, evangeliche, episcopali, anglicane egrecoortodosse. E questo perrealizzare il messaggio di Cristo:

Egitto, un Consiglio delle chiesecristiane per continuare la missione diCristo
I massimi rappresentanti delle confessioni cristianedell’Egitto si sono riuniti al Cairo con l’obiettivo dipensare insieme e tracciare alcune linee guida peraiutare i cristiani ad affrontare le sfide del nuovoEgitto governato dai Fratelli Musulmani. La nascitadel Consiglio nazionale delle Chiese cristiane èfrutto della Settimana di preghiera per l’unità deicristiani tenutasi nei giorni scorsi in tutto l’Egitto. Diseguito pubblichiamo un articolo apparso su AsiaNews lo scorso febbraio.
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‘‘Ho dato loro la gloria che tu haidato a me, affinché siano uno come noi siamo uno. Io sono in loro e tu in me’’. Come è emersodalle parole degli organizzatoridell’evento e dalla sintesi di p.Rafic Greiche, portavoce dellaChiesa cattolica: «Dando unasguardo al difficile momento chesta affrontando l’Egitto, abbiamobisogno di solidarizzare,rinforzare il nostro rapporto eaiutarci a riporre la nostra speranza nel Dio vivente. L’unità èdi estrema importanza nel perseguire la missione della Chiesa testimone di Cristo».

In occasione della visita dell’Assemblea dei patriarchi e vescovicattolici, Tawadros II haaffermato: «Il credo e la fedehanno i teologi, ma noi abbiamola carità e l’amore e il mio cuoreè aperto a tutti».Questo percorso sta dando speranza a tutti i cristiani d’Egitto.Essi sentono che il sostegno reciproco rafforza tutti, specialmente in questi giorni difficiliin cui il fondamentalismo islamico domina la società aumentando le divisioni, lediscriminazioni e il rifiutodell’altro.
Articolo pubblicato su AsiaNews il 19/02/2013http://www.asianews.it/notizieit/Egitto,unConsigliodellechiesecristianepercontinuarela missionediCristo27185.html
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Musulmani siriani in piazza S. Pietro:Papa Francesco porti la pacenel nostro Paese
Alcuni giovani studente siriani musulmani sono statiin Piazza S. Pietro per il primo Angelus di PapaFrancesco, lanciando a lui un accorato appelloaffinché spinga alla riconciliazione le fazioni chestanno combattendo in Siria. Di seguito la breveintervista ad Alì, uno di questi studenti rilasciata adAsiaNews.

«Spero che Francesco sosterrà la pace in tutto il mondo soprattuttoin Siria, da oltre due anni devastata dalla guerra civile e dal conflittofra alauiti e sunniti. Noi musulmani siriani siamo qui a Roma perdare il nostro saluto al nuovo papa e invitarlo a non dimenticarsidella Siria». È quanto afferma ad AsiaNews Alì, giovane studentesiriano di religione musulmana di Damasco. Il ragazzo è giunto in S.Pietro sventolando la bandiera siriana insieme a un gruppo di 30connazionali a Roma da pochi mesi. Essi sottolineano che in questianni di guerra il Papa Benedetto XVI è stata l’unica figura che hasempre ricordato le sofferenze dei siriani a tutto il mondo, e speranoche anche Francesco abbia la stessa sensibilità e sia un esempio per icapi di Stato e i governi di tutto il mondo.«In Siria  racconta Alì  l’odio sta dilagando fra sunniti e sciiti. Lasperanza è che il nuovo papa con le sue parole di pace riesca atoccare i cuori di tutte le fazioni che combattono, spingendole adabbandonare le armi e a iniziare una fase di riconciliazione. Moltisiriani non appoggiano un governo basato sulla religione, comeinvece vogliono gli estremisti che mirano alla costruzione di unoStato islamico».«Milioni di siriani come me  conclude desiderano la pace e ilrispetto fra le religioni e sono contrari all’atteggiamento di moltiPaesi stranieri che stanno sfruttando la nostra situazione diinstabilità, mettendo una fazione contro un’altra. Per questo oggisiamo qui in piazza S. Pietro: chiediamo al papa di aiutarci esostenerci a diffondere nel nostro Paese un messaggio di pace eporre fine a questa guerra fratricida».
Articolo pubblicato su AsiaNews il 18/3/2013http://www.asianews.it/notizieit/MusulmanisirianiinpiazzaS.Pietro:PapaFrancescoportilapacenelnostroPaese27418.html



20

Fin
est

rap
er

ilM
edi

ori
ent

e
num

ero
42

m
agg

io2
013

ari fratelli e sorelle!
È sempre una gioia e una
grazia speciale ritrovarsi

insieme, intorno alla tomba
dell’apostolo Paolo, per concludere
la Settimana di preghiera per l’unità
dei cristiani. Saluto con affetto i
Cardinali presenti, in primo luogo il
Cardinale Harvey, Arciprete di que
sta Basilica, e con lui l’Abate e la
Comunità dei monaci che ci ospita
no. Saluto il Cardinale Koch, Presi
dente del Pontificio Consiglio per la
Promozione dell’Unità dei Cristiani,
e tutti i collaboratori del Dicastero.
Rivolgo i miei cordiali e fraterni sa
luti a Sua Eminenza il Metropolita
Gennadios, rappresentante del
Patriarca ecumenico, al Reverendo
Canonico Richardson, rappre
sentante personale a Roma
dell’Arcivescovo di Canterbury, e a
tutti i rappresentanti delle diverse
Chiese e Comunità ecclesiali, qui
convenuti questa sera. Inoltre, mi è
particolarmente gradito salutare i
membri della Commissione mista
per il dialogo teologico tra la Chiesa
cattolica e le Chiese ortodosse

orientali, ai quali auguro un
fruttuoso lavoro per la sessione ple
naria che si sta svolgendo in questi
giorni a Roma, come pure gli stu
denti dell’Ecumenical Institute of
Bossey, in visita a Roma per appro
fondire la loro conoscenza della
Chiesa cattolica, e i giovani orto
dossi e ortodossi orientali che qui
studiano. Saluto infine tutti i pre
senti convenuti a pregare per l’unità
tra tutti i discepoli di Cristo.
Questa celebrazione si inserisce nel
contesto dell’Anno della fede, iniziato
l’11 ottobre scorso, cinquantenario
dell’apertura del Concilio Vaticano
II. La comunione nella stessa fede è
la base per l’ecumenismo. L’unità,
infatti, è donata da Dio come inse
parabile dalla fede; lo esprime in
maniera efficace san Paolo: «Un solo
corpo e un solo spirito, come una
sola è la speranza alla quale siete
stati chiamati, quella della vostra
vocazione; un solo Signore, una sola
fede, un solo battesimo. Un solo Dio
e Padre di tutti, che è al di sopra di
tutti, opera per mezzo di tutti ed è
presente in tutti» (Ef 4,46). La pro

Omelia del Santo Padre Benedetto XVI
Solennità della Conversione di San Paolo ApostoloBasilica di San Paolo fuori le MuraVenerdì, 25 gennaio 2013

Celebrazione dei Vespria conclusione della Settimana di preghieraper l'Unità dei Cristiani
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fessione della fede battesimale in
Dio, Padre e Creatore, che si è rive
lato nel Figlio Gesù Cristo,
effondendo lo Spirito che vivifica e
santifica, già unisce i cristiani. Senza
la fede – che è primariamente dono
di Dio, ma anche risposta dell’uomo
– tutto il movimento ecumenico si
ridurrebbe ad una forma di
“contratto” cui aderire per un inte
resse comune. Il Concilio Vaticano
II ricorda che i cristiani «con quanta
più stretta comunione saranno uniti
col Padre, col Verbo e con lo Spirito
Santo, con tanta più intima e facile
azione potranno accrescere la mu
tua fraternità» (Decr. Unitatis re
dintegratio, 7). Le questioni
dottrinali che ancora ci dividono
non devono essere trascurate o mi
nimizzate. Esse vanno piuttosto
affrontate con coraggio, in uno spi
rito di fraternità e di rispetto reci
proco. Il dialogo, quando riflette la
priorità della fede, permette di
aprirsi all’azione di Dio con la
ferma fiducia che da soli non pos
siamo costruire l’unità, ma è lo Spi
rito Santo che ci guida verso la
piena comunione, e fa cogliere la
ricchezza spirituale presente nelle
diverse Chiese e Comunità ecclesia
li.
Nella società attuale sembra che il
messaggio cristiano incida sempre
meno nella vita personale e comuni
taria; e questo rappresenta una sfida
per tutte le Chiese e le Comunità
ecclesiali. L’unità è in se stessa un
mezzo privilegiato, quasi un pre
supposto per annunciare in modo

sempre più credibile la fede a coloro
che non conoscono ancora il
Salvatore, o che, pur avendo rice
vuto l’annuncio del Vangelo, hanno
quasi dimenticato questo dono pre
zioso. Lo scandalo della divisione
che intaccava l’attività missionaria
fu l’impulso che diede inizio al mo
vimento ecumenico quale oggi lo
conosciamo. La piena e visibile co
munione tra i cristiani va intesa,
infatti, come una caratteristica
fondamentale per una testimo
nianza ancora più chiara. Mentre
siamo in cammino verso la piena
unità, è necessario allora perseguire
una collaborazione concreta tra i
discepoli di Cristo per la causa della
trasmissione della fede al mondo
contemporaneo. Oggi c’è grande bi
sogno di riconciliazione, di dialogo
e di comprensione reciproca, in una
prospettiva non moralistica, ma
proprio in nome dell’autenticità cri
stiana per una presenza più incisiva
nella realtà del nostro tempo.
La vera fede in Dio poi è insepara
bile dalla santità personale, come
anche dalla ricerca della giustizia.
Nella Settimana di preghiera per
l’unità dei cristiani, che oggi si
conclude, il tema offerto alla nostra
meditazione era: «Quel che il Si
gnore esige da noi», ispirato alle
parole del profeta Michea, che
abbiamo ascoltato (cfr 6,68). Esso è
stato proposto dallo Student Chri
stian Movement in India, in collabo
razione con la All India Catholic
University Federation ed il National
Council of Churches in India, che
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hanno preparato anche i sussidi per
la riflessione e la preghiera. A
quanti hanno collaborato desidero
esprimere la mia viva gratitudine e,
con grande affetto, assicuro la mia
preghiera a tutti i cristiani
dell’India, che a volte sono chiamati
a rendere testimonianza della loro
fede in condizioni difficili. «Cammi
nare umilmente con Dio» (cfr Mi
6,8) significa anzitutto camminare
nella radicalità della fede, come
Abramo, fidandosi di Dio, anzi ri
ponendo in Lui ogni nostra spe
ranza e aspirazione, ma significa
anche camminare oltre le barriere,
oltre l’odio, il razzismo e la discri
minazione sociale e religiosa che di
vidono e danneggiano l’intera
società. Come afferma san Paolo, i
cristiani devono offrire per primi un
luminoso esempio nella ricerca
della riconciliazione e della comu
nione in Cristo, che superi ogni tipo
di divisione. Nella Lettera ai Galati,
l’Apostolo delle genti afferma:
«Tutti voi siete figli di Dio mediante
la fede in Cristo Gesù, poiché quanti
siete stati battezzati in Cristo vi siete
rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo
né Greco; non c’è schiavo né libero;
non c’è maschio e femmina, perché
tutti voi siete uno in Cristo Gesù»
(3,2728).
La nostra ricerca di unità nella veri
tà e nell’amore, infine, non deve
mai perdere di vista la percezione
che l’unità dei cristiani è opera e do
no dello Spirito Santo e va ben oltre
i nostri sforzi. Pertanto, l’ecumeni
smo spirituale, specialmente la pre

ghiera, è il cuore dell’impegno
ecumenico (cfr Decr. Unitatis re
dintegratio, 8). Tuttavia, l’ecumeni
smo non darà frutti duraturi se non
sarà accompagnato da gesti concreti
di conversione che muovano le co
scienze e favoriscano la guarigione
dei ricordi e dei rapporti. Come
afferma il Decreto sull’ecumenismo
del Concilio Vaticano II, «non esiste
un vero ecumenismo senza interiore
conversione» (n. 7). Un’autentica
conversione, come quella suggerita
dal profeta Michea e di cui l’apo
stolo Paolo è un significativo
esempio, ci porterà più vicino a Dio,
al centro della nostra vita, in modo
da avvicinarci maggiormente anche
gli uni agli altri. È questo un ele
mento fondamentale del nostro
impegno ecumenico. Il rinnova
mento della vita interiore del nostro
cuore e della nostra mente, che si ri
flette nella vita quotidiana, è crucia
le in ogni dialogo e cammino di
riconciliazione, facendo dell’ecu
menismo un impegno reciproco di
comprensione, rispetto e amore,
«affinché il mondo creda» (Gv
17,21).
Cari fratelli e sorelle, invochiamo
con fiducia la Vergine Maria, mo
dello impareggiabile di evange
lizzazione, affinché la Chiesa,
«segno e strumento dell’intima
unione con Dio e dell’unità di tutto
il genere umano» (Cost. Lumen
gentium, 1), annunci con franchezza,
anche nel nostro tempo, Cristo
Salvatore. Amen
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Primo incontro di approfondimento sulCredo
In questo “anno della fede” la FMO dedica legiornate di approfondimento al tema del Credo. Perquesto abbiamo chiesto a fra Luca Bianchi, docentedi Spiritualità presso la Pontificia Università Antonianum, di svolgere due incontri, uno sul simbolodegli apostoli e uno sul Credo nicenocostantinopolitano.Il 24 febbraio ci ha illustrato con grande chiarezzama anche grande semplicità la struttura ed il significato del Simbolo apostolico. La sua relazione – incui ha fatto costante riferimento al Catechismo dellaChiesa Cattolica, che dedica amplio spazio a questotema – si è aperta con le parole stesse di BenedettoXVI: «È proprio in questo orizzonte che l’Anno dellafede dovrà esprimere un corale impegno per la riscoperta e lo studio dei contenuti fondamentalidella fede» (Porta fidei 11).

simboli della fede«Fin dalle origini, la Chiesaapostolica ha espresso e trasmesso la propria fede in formule brevi e normative per tutti (cf.Rm 10,9; 1Cor 15,35)» (CCC186). Ad esempio: «È risorto daimorti» (Mt 28,7; Rm 6,4). «È risorto come aveva detto» (Mt 28,2).È risorto per la nostra giustificazione (Rm 4,25). Gesù è il Cristo(Atti 18,5). «Se con la tua boccaproclamerai: “Gesù è il Signore!”, econ il tuo cuore crederai che Dio loha risuscitato dai morti, sarai salvo”

» (Rm 10,9).«Ma molto presto la Chiesa haanche voluto riunire l’essenzialedella sua fede in compendiorganici e articolati, destinati inparticolare ai candidati al Battesimo. Tali sintesi della fedevengono chiamate “professionidi fede”, perché riassumono lafede professata dai cristiani.Vengono chiamate “Credo” amotivo di quella chenormalmente ne è la primaparola: “Io Credo”. Sono anchedette “Simboli della fede”» (CCC
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186187).Simbolo = quello che tiene insieme, unisce, contiene: contienetutto ciò che è indispensabileall’uomo per raggiungere la pienezza della sua vita, la salvezzadal peccato e dalla morte spirituale.Il “Simbolo della fede” èinnanzi tutto il Simbolobattesimale. […] Fra tuttii Simboli della fede, dueoccupano un posto specialissimo nella vita dellaChiesa: il Simbolo degliApostoli, così chiamatoperché a buon diritto èritenuto il riassunto fedele della fede degliApostoli. È l’anticoSimbolo battesimaledella Chiesa di Roma. Lasua grande autorità glideriva da questo fatto:“È il Simbolo accolto dallaChiesa di Roma, dove ebbela sua sede Pietro, il primo tra gliApostoli, e dove egli portò l’espressione della fede comune”(Sant’Ambrogio, ExplanatioSymboli, 7: PL 17, 1158D); ilSimbolo detto di NiceaCostantinopoli, il quale trae la suagrande autorità dal fatto di essere frutto dei primi due ConciliEcumenici (325 e 381). È tuttoracomune a tutte le grandi Chiesedell’Oriente e dell’Occidente.Per la nostra esposizione seguiremo il Simbolo degli Apostoli,che rappresenta, per così dire, “il

più antico catechismo romano” (cf.CCC 189197). Il Simbolo apostolico riporta solo espressionitratte dalla Scrittura; quello niceno invece introduce terminiteologici per rispondere alle eresie.

Il contesto sacramentaleIl Simbolo apostolico nasce in uncontesto battesimale. Il Simbolonicenocostantinopolitano dalsec. IV è proclamato durantel’eucaristia nelle liturgie orientali(dal sec. XI anche a Roma). Daqui vediamo chiaramente il nesso inscindibile tra fede e sacramenti. «Andate e ammaestratetutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e delloSpirito Santo» (Mt 28,19): perquesto, fin dai tempi apostolici,ogni catecumeno doveva confes
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sare la sua fede nella Trinità.Nell’eucaristia il simbolo manifesta l’adesione alla Parola proclamata di coloro che sono orapronti a comunicarsi a quellaParola fatta carne.Credo in: un rapporto personaleNon diciamo «Credo che», ma«Credo in». La fede non è aderirea un elenco di verità, ma è unrapporto personale da mettere afondamento della propria vita. Ilrapporto con una persona di cuimi fido e a cui affido la mia vita.Il rapporto con una persona; omeglio con tre persone. Il Diocristiano non è un Dio solitario,ma è una comunione di persone,una comunità: «È un solo Dio, manon è un Dio solo» (Fides Damasi,Dz, 71). «Quando dico Dio intendoil Padre, il Figlio e lo Spirito Santo»(Gregorio Nazianzeno, Discorsi,XLV,4). La sua stoffa è la comunione: Egli è amore.«“Dio è amore; chi sta nell’amoredimora in Dio e Dio dimora in lui”(1 Gv 4, 16). Queste parole dellaPrima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza ilcentro della fede cristiana:l’immagine cristiana di Dio eanche la conseguente immaginedell’uomo e del suo cammino.Inoltre, in questo stesso versetto,Giovanni ci offre per così direuna formula sintetica dell’esistenza cristiana: “Noi abbiamo riconosciuto l’amore che Dio ha pernoi e vi abbiamo creduto”. Abbiamo creduto all’amore di Dio —

così il cristiano può esprimere lascelta fondamentale della sua vita. All’inizio dell’essere cristianonon c’è una decisione etica o unagrande idea, bensì l’incontro conun avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovoorizzonte e con ciò la direzionedecisiva» (Benedetto XVI, Deuscaritas est 1).Il cristianesimo non è innanzitutto una serie di idee o di precetti morali, ma un incontro conun uomo (Gesù) che ci conosce eche ha la capacità di cambiare lavita (cf Gv 1, 3539). L’incontrocon Gesù è l’incontro con unaPersona che ci rivela chi è Dio (ilPadre, il Figlio e lo Spirito Santo:un Dio che è amore ) e ci rivela anoi stessi. «In realtà solamente nelmistero del Verbo incarnato trovavera luce il mistero dell’uomo. Cristo, che è il nuovo Adamo, propriorivelando il mistero del Padre e delsuo amore svela anche pienamentel’uomo a se stesso e gli manifesta lasua altissima vocazione». (Gaudiumet spes 22)La fede è dunque credere cheDio è amore, che Dio mi ama. Eposso crederlo se l’ho sperimentato nella mia vita, se ho visto fatti che me lo hannodimostrato. Per questo nel Credonon si elencano verità astratte,ma si descrive una storia disalvezza: «Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vistette come un forestiero con pocagente e vi diventò una nazione
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grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù.Allora gridammo al Signore, al Diodei nostri padri, e il Signore ascoltòla nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci feceuscire dall’Egitto con mano potentee con braccio teso, spargendo terroree operando segni e prodigi. Cicondusse in questo luogo e ci diedequesta terra, dove scorrono latte emiele.» (Dt 26, 410: il Credo storico di Israele)Dio Padre onnipotente, creatoredel cielo e della terra«Chiamando Dio con il nome di“Padre”, il linguaggio della fedemette in luce soprattutto dueaspetti: che Dio è origine primaria di tutto e autorità trascendente, e che, al tempostesso, è bontà e sollecitudined’amore per tutti i suoi figli.Questa tenerezza paterna di Diopuò anche essere espressa conl’immagine della maternità, (cf.Is 66,13; Sal 131,2) che indicaancor meglio l’immanenza diDio, l’intimità tra Dio e la suacreatura» (CCC 239).«Gesù ha rivelato che Dio è “Padre” in un senso inaudito: non loè soltanto in quanto Creatore;egli è eternamente Padre in relazione al Figlio suo Unigenito, ilquale non è eternamente Figliose non in relazione al Padre suo»(CCC 240).«Di tutti gli attributi divini, nel

Simbolo si nomina soltantol’onnipotenza di Dio: confessarla èdi grande importanza per la nostra vita. Noi crediamo che taleonnipotenza è universale, perchéDio, che tutto ha creato, (cf. Gen1,1; Gv 1,3) tutto governa e tuttopuò; amante, perché Dio è nostroPadre (cf. Mt 6,9); misteriosa,perché la fede soltanto la può riconoscere allorché “si manifestanella debolezza” (2Cor 12,9;1Cor 1,18)» (CCC 268).Per comprendere meglio ilprincipio dell’onnipotenza diDio «La catechesi sulla creazione èdi capitale importanza. Concernei fondamenti stessi della vitaumana e cristiana: infatti esplicita la risposta della fede cristianaagli interrogativi fondamentaliche gli uomini di ogni tempo sisono posti: “Da dove veniamo?”“Dove andiamo?” “Qual è la nostra origine?” “Quale il nostrofine?” “Da dove viene e dove vatutto ciò che esiste?”. Le duequestioni, quella dell’origine equella del fine, sono inseparabili.Sono decisive per il senso el’orientamento della nostra vita edel nostro agire» (CCC 282).Se Dio è creatore, noi non siamofrutto del caso: la vita ha unsenso, ha un’origine e una finalità.«Se Dio Padre onnipotente,Creatore del mondo ordinato ebuono, si prende cura di tutte lesue creature, perché esiste il male? A questo interrogativo tanto
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pressante quanto inevitabile,tanto doloroso quanto misterioso, nessuna rapida risposta potràbastare. È l’insieme della fedecristiana che costituisce la risposta a tale questione: la bontàdella creazione, il dramma delpeccato, l’amore paziente di Dioche viene incontro all’uomo conle sue Alleanze, con l’Incarnazione redentrice del suo Figlio, conil dono dello Spirito, con il radunare la Chiesa, con la forza deisacramenti, con la vocazione aduna vita felice, alla quale lecreature libere sono invitate adare il loro consenso, ma allaquale, per un mistero terribile,possono anche sottrarsi. Non c’èun punto del messaggio cristiano che non sia, per un certoaspetto, una risposta al problema del male» (CCC 309).Dio ha liberamente voluto creareun mondo “in stato di via” versola sua perfezione ultima. Quindi,insieme con il bene fisico esisteanche il male fisico, finché lacreazione non avrà raggiunto lasua perfezione. Dio non è inalcun modo, né direttamente néindirettamente, la causa del malemorale (Cf Sant’Agostino, De libero arbitrio, 1, 1, 1: PL 32, 12211223; San Tommaso d’Aquino,Summa teologiae, III, 79, 1). Però,rispettando la libertà della suacreatura, lo permette e, misteriosamente, sa trarne il bene.E in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore

«Il Nome “Gesù” significa “Dioche salva”. Il Bambino nato dallaVergine Maria è chiamato Gesù“perché salverà il suo popolo daisuoi peccati” (Mt 1,21): “Non vi èaltro Nome dato agli uomini sotto ilcielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,12). Il nome di Gesù è al centro dellapreghiera cristiana.Il nome “Cristo” significa“Unto”, “Messia”. Gesù è il Cristo perché Dio lo “consacrò inSpirito Santo e potenza” (At10,38). Egli era colui che dovevavenire , [cf. Lc 7,19 ] l’oggetto“della speranza d’Israele” (At28,20).Il nome “Figlio di Dio” indica larelazione unica ed eterna di Gesù Cristo con Dio suo Padre: egliè il Figlio unigenito del Padre [cf.Gv 1,14; Gv 1,18; Gv 3,16;] e Dioegli stesso [Cf => Gv 1,1]. Per essere cristiani si deve credere cheGesù Cristo è il Figlio di Dio [Cf=> At 8,37; => 1Gv 2,23]. Pietroconfessa Gesù come “il Cristo, ilFiglio del Dio vivente” (Mt 16,16).Questo sarà fin dagli inizi [cf.1Ts 1,10] il centro della fedeapostolica [cf. Gv 20,31] professata prima di tutti da Pietro quale fondamento della Chiesa.Il nome “Signore” indica la sovranità divina. Confessare oinvocare Gesù come Signore, ècredere nella sua divinità. “Nessuno può dire "Gesù è il Signore" senon sotto l’azione dello SpiritoSanto” (1Cor 12,3)» (cf. CCC 452
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455). È proprio questo titolo che iprimi cristiani non volevano riconoscere all’imperatore. Noiabbiamo un solo Signore.Il quale fu concepito di SpiritoSanto e nacque da Maria VerginePerché il Verbo si è fatto carne?Il Verbo si è fatto carne persalvarci riconciliandoci con Dio,perché noi così conoscessimol’amore di Dio, per essere nostromodello di santità, perché diventassimo «partecipi dellanatura divina» (2Pt 1,4): «Infattiil Figlio di Dio si è fatto uomo perfarci Dio» (Sant’Atanasio di Alessandria, De Incarnatione, 54, 3:PG 25, 192B) (cf CCC 456460).Patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto«Il Mistero pasquale della crocee della Risurrezione di Cristo èal centro della Buona Novellache gli Apostoli, e la Chiesa dopo di loro, devono annunziare almondo. Il disegno salvifico diDio si è compiuto una volta pertutte [cf. Eb 9,26 ] con la morteredentrice del Figlio suo GesùCristo» (CCC 571).Nel consegnare suo Figlio per inostri peccati, Dio manifesta cheil suo disegno su di noi è undisegno di amore benevolo cheprecede ogni merito da parte nostra. «In questo sta l’amore: nonsiamo stati noi ad amare Dio, ma èlui che ha amato noi e ha mandato ilsuo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati» (1Gv 4,10).

Discese agli inferi, risuscitò daimorti il terzo giorno«Con l’espressione “Gesù disceseagli inferi” il Simbolo professache Gesù è morto realmente eche, mediante la sua morte pernoi, egli ha vinto la morte e ildiavolo “che della morte ha il potere” (Eb 2,14). Cristo morto, conl’anima unita alla sua Personadivina, è disceso alla dimora deimorti. Egli ha aperto le porte delcielo ai giusti che l’avevano preceduto» (CCC 636637). Gesù èsceso agli inferi per strappare medalla morte, da ogni morte. Èsceso così in basso per condividere ogni sofferenza umana.La Risurrezione di Gesù è la verità culminante della nostra fedein Cristo, creduta e vissuta comeverità centrale dalla prima comunità cristiana, trasmessa comefondamentale dalla Tradizione,stabilita dai documenti del Nuovo Testamento, predicata comeparte essenziale del Mistero pasquale insieme con la croce:«Cristo è risuscitato dai morti. Conla sua morte ha vinto la morte. Aimorti ha dato la vita» (Liturgia bizantina, Tropario di Pasqua)(CCC 638).Gesù salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente«L’Ascensione di Cristo segnal’entrata definitiva dell’umanitàdi Gesù nel dominio celeste diDio. Gesù Cristo, Capo dellaChiesa, ci precede nel Regnoglorioso del Padre perché noi,
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membra del suo Corpo, viviamonella speranza di essere ungiorno eternamente con lui. Gesù Cristo, essendo entrato unavolta per tutte nel santuario delcielo, intercede incessantementeper noi come il mediatore che ciassicura la perenne effusionedello Spirito Santo» (CCC 66567).Di là verrà a giudicare i vivi e imortiNel Giorno del Giudizio, alla fine del mondo, Cristo verrà nellagloria per dare compimento altrionfo definitivo del bene sulmale che, come il grano e lazizzania, saranno cresciuti insieme nel corso della storia. Cristoglorioso, venendo alla fine deitempi a giudicare i vivi e i morti,rivelerà la disposizione segretadei cuori e renderà a ciascun uomo secondo le sue opere e secondo l’accoglienza o il rifiutodella grazia. L’atteggiamentoverso il prossimo rivelerà l’accoglienza o il rifiuto della grazia edell’amore divino (Cf Mt 5,22;Mt 7,15). Gesù dirà nell’ultimogiorno: «Ogni volta che avete fattoqueste cose ad uno solo di questimiei fratelli più piccoli, l’avete fattoa me» (Mt 25,40) (cf CCC 678682).Credo nello Spirito Santo«Nessuno può dire "Gesù è Signore" se non sotto l’azione dello Spirito Santo”» (1Cor 12,3). «Senza loSpirito, non è possibile vedere il Figlio di Dio, e, senza il Figlio, nessu

no può avvicinarsi al Padre, perchéla conoscenza del Padre è il Figlio, ela conoscenza del Figlio di Dioavviene per mezzo dello SpiritoSanto» (Sant’Ireneo di Lione, Demonstratio apostolica, 7).L’importanza dello Spirito Santoè ben sintetizzata in questa citazione di Ignatius IV Hazim,Patriarca grecoortodosso diAntiochia, nel suggestivo passaggio di un suo famosodiscorso ad un Consiglio Ecumenico delle Chiese (Uppsala1968): «Senza lo Spirito Santo, Dioè lontano; Cristo resta nel passato; ilVangelo è lettera morta; la Chiesauna semplice organizzazione; l’autorità un dominio; la missione unapropaganda; il culto una rievocazione e l’agire cristiano un moralismo.Con Lui invece: il cosmo si solleva egeme ma nelle doglie del parto, ilCristo risuscitato è presente, ilVangelo è potenza di vita, la Chiesasignifica comunione trinitaria, l’autorità è servizio liberatore, la missione è Pentecoste, la liturgia èmemoriale e profezia, l’agire umanoè deificato».«Lo Spirito Santo è all’opera conil Padre e il Figlio dall’inizio alcompimento del disegno dellanostra salvezza. Tuttavia è solonegli “ultimi tempi”, inauguraticon l’Incarnazione redentrice delFiglio, che egli viene rivelato edonato, riconosciuto e accoltocome Persona. Allora questodisegno divino, compiuto in Cristo, “Primogenito” e Capo della
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nuova creazione, potrà realizzarsi nell’umanità con l’effusione dello Spirito: la Chiesa, lacomunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezionedella carne, la vita eterna» (CCC686).La santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi«La Chiesa, comunione viventenella fede degli Apostoli che essa trasmette, è il luogo della nostra conoscenza dello SpiritoSanto: nelle Scritture, che egli haispirato; nella Tradizione di cui iPadri della Chiesa sono i testimoni sempre attuali; nel Magistero della Chiesa che egliassiste; nella Liturgia sacramentale, attraverso le sue parolee i suoi simboli, in cui lo SpiritoSanto ci mette in comunione conCristo; nella preghiera, nellaquale intercede per noi; nei carismi e nei ministeri che edificanola Chiesa; nei segni di vita apostolica e missionaria; nella testimonianza dei santi, in cui eglimanifesta la sua santità e continua l’opera della salvezza»(CCC 688).La comunione dei santi è precisamente la Chiesa. Il termine “comunione dei santi” ha duesignificati, strettamente legati:comunione alle cose sante(sancta) e comunione tra lepersone sante (sancti)«Noi crediamo alla comunione ditutti i fedeli di Cristo, di coloro chesono pellegrini su questa terra, dei

defunti che compiono la loro purificazione e dei beati del cielo; tuttiinsieme formano una sola Chiesa;noi crediamo che in questa comunione l’amore misericordioso di Dioe dei suoi santi ascolta costantemente le nostre preghiere » (PaoloVI, Credo del popolo di Dio).La remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vitaeterna«Il Credo mette in relazione “laremissione dei peccati” con la professione di fede nello SpiritoSanto. Infatti, Cristo risorto haaffidato agli Apostoli il potere diperdonare i peccati quando haloro donato lo Spirito Santo. IlBattesimo è il primo e principalesacramento per il perdono deipeccati. Secondo la volontà diCristo, la Chiesa possiede il potere di perdonare i peccati deibattezzati e lo esercita per mezzodei Vescovi e dei sacerdotinormalmente nel sacramentodella Penitenza» (CCC 98486).Il Credo cristiano culmina nellaproclamazione della risurrezionedei morti alla fine dei tempi, e nellavita eterna. Noi fermamente crediamo e fermamente speriamoche, come Cristo è veramente risorto dai morti e vive persempre, così pure i giusti, dopola loro morte, vivranno persempre con Cristo risorto, e cheegli li risusciterà nell’ultimogiorno (cf CCC 98889). «Noicrediamo in Dio che è il Creatoredella carne; crediamo nel Verbo
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CCoommee ccoonnttrriibbuuiirree aallllaa
FFiinneessttrraa ppeerr ii ll MMeeddiioorriieennttee

Spiritualmente
offrendo mezz’ora di preghiera e di adorazione ogni setti‐
mana, e una piccola rinuncia un venerdi del mese.
L’intenzione è: la presenza della chiesa in medio oriente, il
mondo ebraico, cristiano e musulmano, l’unità tra le chiese, il
dono di vocazioni e di presenze idonee.

Materialmente
con il CCP n° 55191407, che trovate allegato, intestato a
Associazione Finestra per il Medioriente per contribuire alla
realizzazione del giornalino e del calendario.

fatto carne per riscattare lacarne; crediamo nella risurrezione della carne, compimento dellacreazione e della redenzionedella carne» (CCC 1015).«Alla fine dei tempi, il regno di Diogiungerà alla sua pienezza. Allora igiusti regneranno con Cristo persempre, glorificati in corpo e anima,e lo stesso universo materiale saràtrasformato. Dio allora sarà “tuttoin tutti” (1 Cor 15,28), nella vitaeterna» (CCC 1060).
AmenIn ebraico, Amen si ricongiungealla stessa radice della parola“credere”. Tale radice esprime la

solidità, l’affidabilità, la fedeltà.Si capisce allora perché l’«Amen»può esprimere tanto la fedeltà diDio verso di noi quanto la nostrafiducia in lui. L’«Amen» finaledel Simbolo riprende quindi econferma le due parole con cuiinizia: «Io Credo». Credere significa dire «Amen» alle parole,alle promesse, ai comandamentidi Dio, significa fidarsi totalmente di colui che è l’«Amen»d’infinito amore e di perfetta fedeltà. La vita cristiana di ognigiorno sarà allora l’«Amen»all’«Io Credo» della professionedi fede del nostro Battesimo (cfCCC 106264).
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Rabbi Baruch Di Mesbiz
dai Racconti dei Chassidim di Martin BuberTra l’uno e l’altroII Magghid di Mesritsch diceva: «Nessuna cosa al mondo può passare da una realtà a un’altra realtà se prima non è passataper il nulla, cioè per la realtà dello stato intermedio.Là essa è nulla, e nessuno può afferrarla; poiché è giuntaal gradino del nulla come prima della creazione, e alloraessa viene trasformata in una nuova creatura dall’uovo alpulcino.Nell’attimo dopo che è terminata la distruzione dell’uovo e primache sia incominciato il divenire del pulcino, è il nulla.In filosofia questo viene chiamato lo stato originario, che nessunopuò afferrare; poiché è una forza che è prima della creazione e che sichiama caos.Lo stesso vale per il seme che germoglia: esso non comincia agermogliare prima che non sia disfatto nel terreno e la sua natura diseme non venga distrutta, affinché arrivi al nulla, che è lo stadioprima della creazione.E questa viene chiamata sapienza, cioè un pensiero che non ha manifestazione.Subito dopo si crea da essa, come è scritto: “TU hai fatto tutti consapienza” .

SAN PACOMIO
La ricorrenza di san Pacomio, detto anche il Grande, nel martirologio romano è segnata al 9 maggio, ma nei libri liturgici bizantini èsegnata al 7 maggio.Pacomio, considerato (con il suo contemporaneo S. Antonio Abate)il padre del cenobitismo, nacque nella Tebaide superiore intorno al292 d.C., da genitori pagani.Pagano lui stesso, ancora giovinetto, fu coattivamente arruolatonell’esercito dall’imperatore Massimino durante la guerra controLicinio e Costantino che, con l’editto di Milano del 313, avevanoconcesso libertà di culto ai cristiani. Insieme ad altri giovani fuimbarcato su di un vascello con rotta verso la capitale della Tebaide.
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Stanchi ed affamati, durante la notte furono soccorsi e rifocillati daalcuni cristiani anch’essi imbarcati. «Perché fate questo?», chiesePacomio. Grande fu il suo stupore alla risposta di quelli: «Per il Diodel cielo», tanto che anche lui cominciò a pregare il Dio dei cristiani,chiedendogli pietà e promettendogli di dedicare tutti i suoi sforziper servirlo e compiere la sua volontà una volta superataquell’avventura.Alla morte di Massimino non tornò dai suoi ma si stabilì presso lacomunità cristiana di Sevesit in un tempio pagano abbandonato.Divenne catecumeno, si fece battezzare e dapprima visse in solitudine pregando e facendo penitenza poi si unì a S. Palamone ma vivendo come anacoreta per sette anni.Infine, considerando che la vita anacoretica permetteva una vera vita di penitenza e preghiera, ma non dava la possibilità di avere facilicontatti per l’esercizio della carità e non dava vere regole di vita, sirecò a Tabennisi un villaggio abbandonato sulla riva destra del Nilodove fondò un monastero e compose una regola monastica, che,giunta in occidente grazie alla traduzione in latino fatta da Girolamo, influì in maniera determinanti sugli ordini monastici europeisviluppatisi nel V secolo.Ben presto molti giovani aderirono a questa iniziativa perun cammino di preghiera, penitenza e lavoro, sotto la direzione di un superiore, osservando tutte le regole chePacomio aveva dettato, per una regolare vita cenobitica.Tanti erano ormai che Pacomio sentì la necessità di costruire per loro una chiesa. Molti anacoreti pian piano siaggiunsero arrivando a centinaia e poi migliaia di monaci, tanto che fu necessario fondare altri monasteri. E tra il 320 e il 346esistevano già nove monasteri per uomini e due per donne, uno deiquali era diretto dalla sorella di san Pacomio che lo aveva seguitonella sua scelta di vita. Tutti i monaci dovevano saper leggere e scrivere per poter studiare la Bibbia. Pur sovraintendendo a tutti i superiori dei vari monasteri, che riuniva due volte l’anno anche perricordare loro che erano solo una grande famiglia, non si considerava un dominatore ma si sentiva, agiva e si proclamava il servo ditutti.Stimava moltissimo tutti i vescovi, in particolare S. Atanasiopatriarca di Alessandria d’Egitto che spesso andava a visitare i suoimonaci. Pur essendogli stato più volte offerto non volle mai accettare il sacerdozio.Si prodigò senza risparmio contro l’eresia ariana. Aveva il dono
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Detti dei Maestri Sufi su la Conversione (Tawba)
da Esperienze mistiche dell’Islam, sec. X e XI di Giuseppe Scattolin

Dio ha detto: «Convertitevi tutti a Dio, o voi che credete! Forse avrete
successo!». (C 24,31)
L’inviato di Dio ha detto: «“Colui che si converte dalla colpa diviene come
uno che è senza colpa; e se Dio ama un suo servitore, nessuna colpa potrà
nuocergli”. Quindi recitò (dal Corano): “Dio ama coloro che si convertono
ed egli ama coloro che si purificano!”». (C 2,22)
AlĞunayd ha detto:
«La conversione implica tre cose:
la prima è il pentimento (nadm)
la seconda è la decisione (‘azm) di non ritornare più a ciò che
Dio ha proibito
la terza è cercare di riparare le ingiustizie commesse».
Sahl b.’Abd Allāh ha detto: «La conversione è lasciare da parte ogni
procrastinazione (taswīf)».
AlHārit ha detto: «Non ho mai detto: mio Dio, ti chiedo la conversione! Ma
io chiedo di continuo: Ti chiedo il desiderio di conversione!».
Interrogato sulla conversione Sahl b.’Abd Allāh ha detto: «(è ) che tu non ti
dimentichi del tuo peccato».
Interrogato sulla conversione Dū lNūn rispose: «I comuni credenti
(‘awāmm) si convertono dai peccati, gli eletti (hawāss) si convertono dalle
distrazioni (gafla)».
Dū lNūn ha detto: «Il chiedere perdono (a Dio) senza allontanarsi (dal

delle lingue, della profezia (profetizzò ai suoi che il suo ordine sarebbe decaduto e infatti nel secolo XI scomparve del tutto), della liberazione degli indemoniati, della guarigione dei malati.Durante la Pasqua del 346 a Pebu, dove era sorta la Congregazionedei suoi monasteri, scoppiò la peste con centinaia di vittime fra lequali lo stesso Pacomio che certo neanche in quella occasione si risparmiò.Prima di morire, temendo che nel luogo del suo sepolcro avrebberopotuto costruire una chiesa, si fece promettere dal suo discepolo esuccessore Teodoro di nascondere il suo cadavere. Teodoromantenne la promessa, per questo ancora oggi non si conosce il luogo della sua sepoltura.
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PROGRAMMA 20122013
Tema dell’anno: “LA FEDE”
OGNI SETTIMANA la Finestra di Preghiera, durante la quale si mediterà la
Lettera ai Romani (presso la parrocchia dei Santi Fabiano e Venanzio il lunedì dalle
20 alle 21, presso la parrocchia di Gesù di Nazareth il mercoledì dalle 19 alle 20)
MENSILMENTE i seguenti incontri:
26 maggio 2013, domenica, Seminario Romano Maggiore – Giornata di Fraternità*

Anticipazioni sul nostro Programma 20132014:
le date dei ritiri guidati da don Matteo Crimella presso Centro Oreb di
Ciciliano sono
1° ritiro 1213 ottobre 2013
2° ritiro 1516 marzo 2014
La giornata di fraternità di fine anno si terrà il 25 maggio 2014.

Degli altri incontri non ancora definiti, sarà data tempestiva comunicazione.

peccato) è la conversione dei bugiardi».
AlWāsitī ha detto: «Davide (il profeta) fu commosso e la dolcezza
dell’obbedienza che sperimentò portò il profeta ad un crescendo di sospiri
(di pentimento). In tale secondo stato, egli fu più perfetto di quando il suo
stato (di peccato) gli era nascosto».
Si racconta che Dio abbia detto ad Adamo: «O Adamo, tu hai lasciato in
eredità alla tua discendenza fatiche e tribolazioni; ed io ho lasciato loro in
eredità il pentimento. Chiunque di loro mi invocherà come tu mi hai
invocato, io lo accoglierò come ho accolto te. O Adamo, (il giorno della
resurrezione) io radunerò dalle loro tombe coloro che si sono convertiti, ed
essi saranno gioiosi e ridenti, infatti le loro preghiere sono state esaudite
(istiğāba)».




